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INVIATO A GNANI (GHANA)

F
ati sembra una normalis-
sima signora anziana, bas-
sina e magra magra. An-
che un poco vezzosa, a
guardare come si drap-

peggia il telo del colorato abito che
indossa, il bel turbante giallo e la col-
lanina azzurra che sfoggia. Come 253
compagne e 38 uomini che vivono co-
me possono nel microscopico villag-
getto di Gnani, Fati è una «strega».
Queste povere capanne sparse tra

i campi, le cui mura sono costruite
con terra fatta seccare al sole e il cui
tetto è semplice paglia intrecciata,
ospitano un gruppo di «streghe» e
«maghi», accompagnati da un centi-
naio tra bambini e ragazze, alcune
giovanissime: sono i figli, ma molto
più spesso i nipotini di queste povere
persone che sono diventate vittima
delle credenze superstiziose del
«juju», la tradizionale magia nera cui
nonostante tutto continuano a cre-
dere quasi tutti gli abitanti di questa
arretrata e povera regione setten-
trionale del Ghana, nei pressi del
confine con il Togo e il Burkina Faso.
Da queste parti sono moltissimi i

musulmani, gente che normalmente
non sarebbe per niente tollerante nei
confronti dell’idolatria. Ma nelle co-
munità rurali sparse in questa regio-
ne la stragrande maggioranza della
gente, i più poveri, crede da sempre
ai poteri misteriosi e imperscrutabili
di cui chi sa come evocare le potenze
maligne è in grado di servirsi per
compiere malefici e causare disgra-
zie. Disgrazie rovinose, spesso, quan-
do basta pochissimo per fare la diffe-
renza tra una vita poverissima e una
miserabile. Muore una bestia? Qual-
cuno si ammala? Una capanna pren-
de fuoco? Un bimbo si punge e la feri-
ta si infetta? Una persona soffre di
cataratta? Magia. È una strega. Che

va picchiata, emarginata, a volte lin-
ciata, come è successo nel 2010 a Te-
ma, vicino ad Accra alla settanta-
duenneAmaAhima, inzuppata di ke-
rosene e poi bruciata viva.
Fati è diventata «strega» quando

si è ammalato, per poi morire, il fra-
tello del marito. A quanto pare, un
membro di quella famiglia ha sogna-
to Fati che minacciava di morte il co-
gnato. I compaesani la volevano lin-
ciare, lei è dovuta scappare qui a
Gnani, che è una zona «purificata»
con speciali riti per neutralizzare il
juju e gestita da una sorta di sciama-
no tradizionale, il «tindana». Quello
di Gnani è un pacioso quarantenne
che si chiama Hasan Shane, e ci rac-
conta il rituale per verificare se si è
streghe omeno. «La persona accusa-
ta e quella che la accusa - spiega -
portano dei polli che vengono sacrifi-
cati nella cerimonia. Vengono lancia-
ti in aria, e se ricadono con la testa
rivolta verso l’alto, verso il cielo, l’ac-
cusa è falsa; se è rivolta verso il bas-
so, la persona è una strega o uno stre-
gone». Per la verità Fati è stata giudi-
cata innocente;ma a casa sua non c’è
tornata, la gente non ci credeva e l’ha
minacciata di morte. E come gli altri
rifugiati di Gnani oggi sopravvive in-
sieme ai piccoli (figli o nipotini) che
vengono mandati dai familiari per
dare un minimo di assistenza. So-
pravvive vendendo legna da ardere,
con un po’ di agricoltura, e con gli
aiuti che arrivano dall’esterno. Con-
dannata a vita all’esilio e allamiseria.
Altre ricevono periodicamente assi-
stenza dalle loro famiglie.
Questi campi, ce ne sono sei nella

regione, esistono da almeno cento
anni. Ma per fortuna grazie al lavoro
svolto insieme ad altre associazioni
da sette anni dalla branca locale della

OngActionAid il fenomeno si è decisa-
mente ridotto. Nel 2008, racconta
Washington Nuwworkpor, uno dei re-
sponsabili della Ong, gli agglomerati
poverissimi di «streghe» ospitavano
circa 3.000 rifugiati; adesso sono di-
ventati in tutto 573. E ben 38 streghe
sono riuscite a superare l’ostracismo e
tornare finalmente alle loro case. Per
vincere questa battaglia, ActionAid ha
evitato di impostare la sua campagna
direttamente sul rifiuto delle supersti-

zioni (persino gli autisti della Ong, in-
terpellati direttamente, ammettono di
credere all’esistenza di poteri sopran-
naturali...)ma sulla necessità di rispet-
tare i diritti umani sanciti dalla Costi-
tuzione ghanese. Di tutte le persone,
streghe comprese. Il governo, deside-
roso di cancellare questa macchia sul-
l’immagine di un paese in ascesa come
il Ghana - un’economia in crescita,
grandi successi nella lotta alla fame e
alla povertà, una democrazia stabile -

aveva l’intenzione di chiudere di botto
i campi. Sarebbe stato peggio per le
«streghe», non avrebbero più avuto
nessun posto dove stare. ActionAid ha
spinto per migliorare la vita dei «rifu-
giati», abitativa ed alimentare, e favo-
rirne gradualmente il reintegro nelle
comunità di appartenenza.
Insomma, una battaglia che (lenta-

mente) si sta vincendo. Perché - ap-
punto - com’è ovvio dietro le accuse di
stregoneria si nasconde ben altro: in-
vidia sociale, come nel caso di Fati che
avevamesso in piedi una piccola attivi-
tà di vendita di olio di una noce locale;
più in generale l’ostilità nei confronti

delle donne, specie se diventano vedo-
ve o anziane, o se hanno un caratterac-
cio, se sono delle piantagrane, se non
hanno un atteggiamento sottomesso,
se non hanno avuto figli, se soffrono di
malattie come la cataratta, che com-
porta l’accusa di essersi «mangiati gli
occhi». O se non hanno più un figlio
giovane che le possa proteggere e di-
fendere dalle accuse. Si tratta di com-
piere un lento ma costante lavoro cul-
turale, spiega Esther, una delle re-
sponsabili del progetto di ActionAid
Ghana: sul versante esterno,ma anche
per convincere le donne «streghe» a
sfuggire alla prigione invisibile in cui
sono chiuse. Imparando da capo a vi-
vere, a commerciare, a parlare senza
timori.

Il villaggio dei reietti
Nella regione settentrionale del Ghana, vicino al confine con il Togo e il Burkina Faso,
vivono 253 streghe e 38 maghi in fuga o cacciati dai villaggi d’origine

Ghana,nel ghettodelle streghe
“Inesiliopersfuggireal rogo”

La tragedia delle donneaccusate dimagia nera: rischiano sevizie e torture

Superstizione

Fenomenodiffuso

inAfricaeOceania
nOgni anno migliaia di
donne vengono bruciate o
seppellite vive, picchiate a
morte o esiliate perché accusa-
te di stregoneria. La caccia alle
stregheèunfenomenodiffuso
soprattutto in Africa, ma sono
numerosi anche gli episodi in
India, Nepal e Oceania. I casi
più recenti in Papua Nuova
Guinea: ad aprile due donne
sono state torturate per tre
giorni, ferite a colpi di coltello
e ascia e poi uccise perchè era-
no «streghe». Ancora in Papua
Nuova Guinea il 4 aprile un’at-
tivista per i diritti delle donne e
insegnante, è stata decapitata
davanti all’intera comunità
dopo essere stata accusata di
stregoneria. In Kenya, lo scor-
so anno, almeno quindici don-
nesonostateuccise inunacac-
cia alle streghe mortale, che si
è verificata in alcune parti del
Paese. In Nigeria i bambini ac-
cusati di stregoneria vengono
abbandonati, picchiati, feriti o
mutilati con l’acido.Spessodai
loro genitori o da parenti stret-
ti. Omicidi «motivati» dalla
stregoneria sono stati com-
messi negli ultimi anni in Iraq,
Arabia Saudita, Pakistan.

A «processo»
Per verificare se una donna è una strega si
lanciano dei polli: lo è se cadono a testa in giù

Il sostegno delle famiglie
Molti rifugiati vivono con i figli o i nipotini dai familiari per dare assistenza
Nel campo si sopravvive con un po’ di agricoltura e grazie agli aiuti esterni

Cinqueanni fa iprofughi
eranocirca tremila

Oggi sono in tutto573

NEI CAMPI

AGnanivivechièscampato
alleesecuzionieallaviolenza
Nessunopuò tornareacasa

Le«maghe»sonospesso
solopersone indipendenti

oconuncarattere forte

LE PRIGIONI INVISIBILI
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